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◆Diliberto disponibile a dare il «concerto»
sul candidato o i candidati proposti
nell’arco di appena uno o due giorni

◆ Il relatore sorteggiato, Stefano Visconti
dovrà studiare le domande pervenute
e illustrarle martedì alla commissione

◆Pietro Grasso potrebbe godere
di attitudini e meriti
di «spiccato rilievo»

Dopo-Caselli, Ciampi al Csm: fate in fretta
Al più presto la nomina del nuovo procuratore della Repubblica di Palermo
ROMA Il Quirinale sollecita una
soluzione rapida, così come la sol-
lecita il ministero di Grazia e giu-
stizia. Ciampi, che l’altro ieri ave-
va ricevuto Giancarlo Caselli, in-
terviene direttamente sul Csm
chiedendo ai consiglieri di fare in
fretta, di nominare al più presto il
nuovo procuratore di Palermo. Il
Capo dello Stato ha fatto sapere a
Palazzo dei Marescialli che la defi-
nizione di quella pratica è «urgen-
te». Mentre Diliberto, da parte
sua, si è detto disponibile a dare il
«concerto» sul candidato o sui
candidati proposti dal Consiglio
«ad horas», nell’arco di uno due
giorni, per permettere al Plenum
di nominare senza ritardi il suc-
cessore di Caselli. Questo non si-
gnifica che rinuncerà ad esercitare
le proprie prerogative, ma che dirà
la sua nel più breve tempo possibi-
le, senza attendere i quindici gior-
ni o il mese che normalmente im-
piega una nomina direttiva a far la
spola tra palazzo dei Marescialli e
via Arenula.

Insomma: il delitto Basile torna
a far squillare il campanello d’al-
larme di una mafia che rialza la te-
sta e vertici dello Stato, politici,
magistrati, chiedono al Csm di far
presto perché lasciare per troppo
tempo nell’incertezza una posta-
zione avanzata come la procura di
Palermo dimostrerebbe una debo-
lezza che lo Stato non può per-
mettersi. Questo dovrebbe favori-
re la soluzione rapida che a Palaz-
zo dei Marescialli molti auspicano
da settimane e per la quale i tempi

stringono. L’altro ieri la quinta
commissione ha sorteggiato il no-
me del relatore. Sergio Visconti,
consigliere di Mi, dovrà studiare le
tredici domande pervenute a Pa-
lazzo dei Marescialli e illustrarle ai
membri della quinta commissio-
ne. Potrebbe avanzare una propo-
sta già nel corso della seduta di
martedì prossimo, oppure chiede-
re un approfondimento istruttorio
e l’audizione dei candidati. Nel
primo caso si potrebbe passare su-
bito al voto, nel secondo i tempi si
allungherebbero. Se
si dovesse trovare un
accordo il Plenum
potrebbe pronunciar-
si entro il 23 luglio,
data prevista (se non
andrà avanti l’ipotesi
di una seduta straor-
dinaria da fissare il
27) per la sospensio-
ne dei lavori che ri-
prenderanno poi a
settembre.

L’esigenza di far
presto prevarrà su schieramenti e
posizioni diverse? La domanda è
d’obbligo vista la delicatezza di
una nomina che in passato ha
provocato veleni, scontri e lacera-
zioni dolorosissime.

Una circolare che risale al 1994,
e che è stata modificata nel 1996,
stabilisce i criteri di attitudine,
merito e anzianità che devono
guidare le scelte del Csm per i ver-
tici degli uffici giudiziari. La stessa
circolare indica espressamente che
per le procure che operano in zo-

ne ad «elevata criminalità organiz-
zata di tipo mafioso» (è il caso di
Palermo), vanno considerate an-
che le esperienze maturate sul
campo. Nella sostanza, l’anzianità
di carriera, che favorirebbe l’attua-
le presidente dei gip di Palermo,
Giovanni Puglisi (entrato in magi-
stratura nel 1961), non potrà vale-
re come elemento principale per
la valutazione del Consiglio. Nella
stessa fascia quinquennale di an-
zianità di Puglisi è stato collocato,
ad esempio, Leonardo Guarnotta,

già componente del pool antima-
fia di Falcone che presiede attual-
mente una sezione del tribunale
palermitano. E nella seconda delle
tre fasce fissate sulla base degli an-
ni di toga delle tredici domande
giunte al Csm fa parte Pietro Gras-
so, procuratore aggiunto presso la
Direzione nazionale antimafia,
magistrato con «attitudini» e «me-
riti» che molti considerano decisi-
vi per una realtà come quella di
Palermo. Grasso, giudice a latere
del primo maxiprocesso, non ade-

risce ad alcuna corrente della ma-
gistratura associata pur apparte-
nendo all’area progressista. Venne
contrapposto a Giancarlo Caselli
quando il Csm scelse il nuovo
procuratore che avrebbe dovuto
occupare a Palermo il posto lascia-
to libero da Pietro Giammanco. Su
di lui confluirono i consensi di
Unicost, la corrente moderata del-
l’Anm che oggi (malgrado anno-
veri tra le sue file il ben più anzia-
no Puglisi) potrebbe ampliare l’ar-
co delle componenti del Csm che

lo appoggiano. Tra
queste la sinistra e
Magistratura Demo-
cratica i cui vertici ri-
conoscono a Grasso
«una lunga esperienza
di pubblico ministero
che non può vantare
Guarnotta». Questo fa
sostenere ad alcuni
che Md preferirebbe
Puglisi allo stesso
Guarnotta nel caso in
cui la partita si doves-

se giocare all’interno della fascia
più alta d’anzianità che compren-
de, oltre ai due, anche Rosario
Priore (il giudice di Ustica). A fa-
vore di Grasso, però, potrebbe gio-
care la parte della circolare del
Csm che permette ai consiglieri di
prendere in considerazione carrie-
re meno lunghe nel caso in cui
nelle fasce d’anzianità più basse si
registri la presenza di un candida-
to «in possesso di dati attitudinali
e di merito di spiccato rilievo».

N.A.

COME VERRA’ SCELTO IL SUCCESSORE DI CASELLI

Merito, attitudini e anzianità: questi i criteri che seguirà il Csm per la scelta
di uno dei 13 magistrati che hanno avanzato domanda per la procura di Pa-
lermo e che, in base alla carriera maturata, sono stati divisi in tre fasce.

PRIMA FASCIA (candidati entrati in magistratura tra il 31/10/61 e il 31/10/66)
Giovanni Puglisi

(presidente sezione gip del tribunale di Palermo) in carriera dal 1961
Rosario Priore

(giudice presso il tribunale di Roma) in carriera dal 1965
Leonardo Guarnotta

(presidente sezione di tribunale a Palermo) in carriera dal 1965

SECONDA FASCIA (candidati entrati in magistratura tra il 31/10/66 e il 31/10/71)
Giancarlo Tarquini

(procuratore della Repubblica a Brescia) in carriera dal 1967
Maurizio Rossi

(magistrato presso l’ispettorato generale di Roma) in carriera dal 1967
Bruno Ferraro

(presidente del tribunale di Cassino) in carriera dal 1967
Rocco Lombardo

(procuratore della Repubblica a Locri) in carriera dal 1969
Pietro Grasso

(sostituto procuratore presso la Direzione nazionale antimafia)
in carriera dal 1969

Antonio Silvio Sciuto
(procuratore della Repubblica a Marsala) in carriera dal 1969

Francesco Messineo
(procuratore della Repubblica a Termini Imerese) in carriera dal 1970

Rosario Minna
(sostituto procuratore presso la corte d’appello di Firenze)

in carriera dal 1970
Sebastiano Antonio Sorbello

(procuratore della Repubblica ad Asti) in carriera dal 1971

TERZA FASCIA (candidati entrati in magistratura tra il 31/10/71 e il 31/10/76)
Guido Lo Forte

(procuratore aggiunto a Palermo) in carriera dal 1974
Carlo Mastelloni

(giudice presso il tribunale di Venezia) in carriera dal 1976

GIUSTIZIA

Borraccetti:
dare stabilità
all’ufficio
ROMA «Tempi rapidi» per la nomina
delnuovoprocuratoredellaRepubbli-
cadiPalermodapartedelCsm.Asol-
lecitareunasceltatempestiva,prima
delleferieestive,perilverticediuna
delleprocurepiùimportantid’Italia,
sonoglistessimagistraticheavario
titolosonoimpegnatinellalottaalla
mafia.PerVittorioBorraccettidella
Dna,«ènecessariodarestabilitàal-
l’ufficio,edèquindi importantecheil
Csmfacciaprestoebene.Questava-
catio,dopolanominadiCasellialDap,
potrebbeavereeffettinonpositivisu-
gliufficigiudiziaridelcapoluogosici-
liano,ancheallalucedell’ultimofatto
disangue,cheèaltamenteprobabile
siaoperadellamafia».Perilpresiden-
tedell’Anm,AntonioMartone,«laco-
perturadelpostodiprocuratorecapo
aPalermovaassicurataprimadell’e-
state.L’omicidiodeldirigentedella
Regione,FilippoBasile-aggiunge
Martone-èunfattomoltopreoccu-
pante,eperquestoènecessarioagire
conrapiditàaffinchélaprocuraabbia
unagestioneadaltissimolivello».
«Unsegnalesinistro»,segnodell’in-
terruzione«dellapaxmafiosaimpo-
stadaBernardoProvenzano»defini-
sceFerdinandoImposimato,exgiudi-
ceistruttore, ildelittoBasile.«Per
questo-aggiunge- ilCsmdevesce-
glierealpiùprestounprocuratore».

■ IL CAPO
DELLO STATO
Interviene
sul Consiglio
perché
la pratica Palermo
venga espletata
con urgenza
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L’INTERVISTA ■ GIANNI DI CAGNO

«Siamo consapevoli dell’urgenza»
NINNI ANDRIOLO

ROMA «La quinta commissione
dovrebbe concludere l’esame del-
la pratica entro una quindicina
di giorni. Vi è una generale con-
sapevolezza della necessità che le
cose vengano fatte con sollecitu-
dine data la delicatezza dell’inca-
rico che dovrà essere assegnato».
Gianni Di Cagno, membro laico
del Csm, spiega l’iter che porterà
alla scelta del successore di Gian-
carlo Caselli alla guida della pro-
cura di Palermo. «Siamo obbliga-
ti ad adottare una procedura par-
ticolarmente celere come quella
seguita per l’assegnazione dei po-
sti di vertice della Cassazione».

Un’accelerazione imposta anche
dal delitto Basile? Pensa ad un
nesso tra il trasferimento di Ca-
sellieilriesploderedellaviolenza
mafiosainSicilia?

«Su questo punto mi permetto di
non concordare con quanto scritto
da alcuni giornali. Da diversi mesi,
purtroppo, si registrano i segnali di
una riemersione di Cosa nostra. Il
fatto che oggi il posto di Procurato-
re della Repubblica di Palermo sia

in qualche modo sub
iudice può influire
sulle scelte mafiose,
ma solo indiretta-
mente».

Il Csm sta elaboran-
do una relazione
sulle nuove strate-
gie della mafia.
Quale obiettivo si
propone?

«La decima commis-
sione sta cercando di
mettere a fuoco i nuo-
vi modelli organizza-
tividi Cosa nostraallo
scopo di fornire indicazioni e sug-
gerimenti alle istituzioni. L’azione
di contrasto dello Stato, dopo le
stragidel ‘92,èstataparticolarmen-
te efficace. Cosa nostra è stata co-
stretta a sommergersi: io non con-

cordo con chi sostiene che questa
scelta sia stata funzionale ad una
strategia volta a rendere più lucrosi
gli affari. I clan sono stati costretti
alla sommersione dalla crisi deter-
minata dall’incidenza dell’azione

repressiva. Oggi ci sa-
rebbe la possibilità di
assestareuncolpodefi-
nitivo alla mafia. Ma
dobbiamoprendereat-
todelfattochelasuafi-
ne non sembra vicina.
L’omicidio dell’altro
ieri costituisce una
prova tangibile del
tentativo di Cosa no-
stra di tornare a condi-
zionare, come e più di
prima, il tessuto socia-
leincuiopera».

La procura di Paler-
mocostituisceunapostazionede-
cisivaperl’azionedicontrastoal-
la quale lei si riferisce. Il Csm riu-
scirà a nominare il nuovo procu-
ratoreprimadellapausaestiva?

«Si potrebbe arrivare ad una nomi-

na già in luglio senza
ricorrere ad alcuna
procedura straordina-
ria. La commissione
incarichi direttivi, la-
vorando intensamen-
te, potrebbe arrivare
ad una decisione cele-
re. Naturalmente: un
conto è la decisione
della commissione,
altro conto la scelta
del Plenum il cui ca-
lendario non dipende
dallacommissione».

Il Csm ha stabilito
criteri precisi per il conferimen-
to degli incarichi direttivi: l’atti-
tudine, il merito, l’anzianità di
carriera.NelcasodiPalermoqua-
lediquestidovràprevalere?

«Secondo l’attuale circolare quello

dell’anzianità è un cri-
terio residuale. All’in-
terno della fascia di co-
loro che vantano una
carriera più lunga pre-
valgono i criteri d’atti-
tudine e di merito ri-
spetto all’anno in cui è
stata indossata per la
prima volta la toga.Ma
la circolare prevede
che un candidato più
giovane, che appartie-
ne cioè ad una fascia
d’anzianità inferiore
rispetto a quella di al-

tri,possaconcorrereall’assegnazio-
ne di un incarico direttivo qualora
sia in possesso di doti di spiccato ri-
lievo. È questa la regola generale.
C’è da dire, inoltre, che per le pro-
cure site in territorio ad elevatapre-

senza mafiosa, è il caso di Palermo,
si deve tenere presente un ulteriore
criterio...»

Quale?
«Le specifiche competenze di un
candidato per i procedimenti di as-
sociazione mafiosa devono avere,
secondo la circolare del Csm, un ri-
lievo particolare. Questa norma è
stata sempre interpretata dalla
commissione incarichi direttivi di
questo Consiglio nel senso che il
candidatofuorifasciainpossessodi
questorequisito haildirittodiesse-
revalutatoalparideglialtri».

SarebbeilcasodiPietroGrasso?
«Non faccio riferimento a candida-
ture specifiche, voglio solo illustra-
re leregolecheilConsigliosièdato.
L’entrata in fascia di un candidato
con meno anzianità non significa
una nomina automatica al vertice
di questa o di quella procura. Signi-
fica solo che il possesso di quei re-
quisiti consente anche per lui una
valutazionecomparativa: ilcriterio
dell’anzianitàvienedepotenziatoe
si procede ad una valutazione della
competenza,dellapluralitàdiespe-
rienze, delle doti organizzative di-
mostrate».

“Da diversi mesi
purtroppo

si registrano
segnali

del riemergere
di Cosa nostra

”

“Il nuovo
procuratore

potrebbe esserci
già in luglio

senza procedure
straordinarie

”
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L’ANALISI

VENTI DURISSIMI ANNI, IL TEMPO DI UNA STRAGE INFINITA
VINCENZO VASILE

SEGUE DALLA PRIMA

Filippo Basile, un funziona-
rio di quel piccolo ministero
che è l’assessorato all’agri-
coltura siciliano. E l’asfalto
si squagliava sotto le suole
pure in quel luglio di ven-
t’anni fa in via Rutelli,
quando un killer di Cosa No-
stra, freddo e spietato uccise
Boris Giuliano, vicequestore,
vero segugio della Squadra
Mobile.

Poche righe sui giornali ar-
chiviarono il caso, presto in-
ghiottito nella notte grigia
dei delitti del terrorismo,
unica questione che provo-
casse all’epoca qualche sus-
sulto nell’opinione pubblica
nazionale. Eppure quel com-
missario aveva perso la vita
all’incrocio di tanti misteri.
Aveva appena raccolto, in
trasferta segreta a Milano, le
confidenze dell’avvocato
Giorgio Ambrosoli, l’eroe
borghese che liquidò l’impero
del bancarottiere mafioso
Michele Sindona; aveva sco-
perto i conti bancari della
droga, valige piene di mi-
gliaia di dollari all’aeroporto
di Punta Raisi e covi di lati-
tanti.

1979 - 1999.
Anche quell’anno
segnava la fine di
un ciclo di falsa
pacificazione. La
mafia, dopo un
lungo periodo di
sospensione della
guerra guerreggia-
ta, tornava a spa-
rare, e mirava in
alto. Aveva inau-
gurato l’anno
massacrando sot-
to casa un giorna-
lista, Mario Fran-
cese, cronista giu-
diziario del «Gior-
nale di Sicilia».

Per capire l’Ita-
lia di quegli anni, vi invitia-
mo a sfogliare le collezioni
dei giornali. C’era poca gente
al funerale di Francese. Le
corrispondenze furono rigo-
rosamente confinate nelle
pagine interne. Non scattò
tra i colleghi della vittima

neanche un minimo di rifles-
so corporativo. Poca commo-
zione. Nessuna riflessione. Il
sistema dell’informazione -
come gli antichi naviganti -
evidentemente non possede-
va ancora le «carte» per
orientarsi nell’oceano mafio-

so.
Eppure gli avve-

nimenti di quel
1979 e degli anni
avvenire ci avreb-
bero presto costret-
to a corsi accelera-
ti. Dopo Francese,
il 9 marzo il segre-
tario provinciale
della Dc Michele
Reina è ucciso sot-
to casa. Il 21 lu-
glio il commissario
Giuliano. Il 25
settembre il giudi-
ce Cesare Terrano-
va, ex della Com-
missione parla-
mentare Antima-

fia, candidato a dirigere l’Uf-
ficio istruzione del Tribuna-
le. E ancora: nel 1980, il pre-
sidente della Regione, Pier-
santi Mattarella, il 5 maggio
il capitano Emanuele Basile,
il 6 agosto il procuratore del-
la Repubblica, Gaetano Co-

sta...
Anni durissimi, una strage

infinita, anni di piombo che
si cercò di racchiudere in un
confuso neologismo: terrori-
smo mafioso. Termine che,
mettendo assieme due feno-
meni diversi, non aiutò af-
fatto a comprendere e a di-
stinguere la pericolosità delle
due sfide in atto contro la de-
mocrazia: quella delle Br che
già appariva a quell’epoca in
qualche modo declinante,
quella di Cosa Nostra, ru-
spante e arrogante agli alboli
dell’esplosione in grande del
narcotraffico, ma ancora
sconosciuta ai più.

Vent’anni dopo, lo spetta-
colo si replica in versione ri-
veduta e corretta. Lo stragi-
smo mafioso s’era per un po’
placato, per effetto di un fer-
reo ordine venuto dal nuovo
capo di Cosa Nostra, Bernar-
do Provenzano. Ora si torna
a uccidere. E si lancia un av-

vertimento sanguinoso nel
cuore dell’amministrazione
regionale, impegnata in un
faticoso rinnovamento. In-
tanto, nel resto d’Italia ri-
prende la minaccia terroristi-
ca delle Br.

Guai a commettere gli er-
rori di allora. Guai a perdere
tempo. L’omicidio di Paler-
mo avviene in una delicata
fase di transizione: il procu-
ratore Caselli, che ha svolto
con eccezionale competenza
e rigore il suo compito, nella
postazione di frontiera che fu
di Falcone e di Borsellino,
sta per lasciare il capoluogo
siciliano, assegnato ad un
altro delicato incarico, a ca-
po dell’amministrazione pe-
nitenziaria. Si dice che i boss
alla notizia della partenza di
Caselli via da Palermo ab-
biano brindato. E l’omicidio
Basile fa pensare a una non
casuale coincidenza.

Ha ragione il presidente

Ciampi a sollecitare il Csm
perché si faccia presto. Si
tratta di mettere a frutto la
lezione di questi anni dram-
matici. Già una volta, nel
1988, il Csm bocciò la mi-
gliore candidatura, quella di
Falcone, facendo prevalere i
criteri di anzianità invece di
quelli del merito e della com-
petenza per la scelta del con-
sigliere istruttore.

In quel caso al drappello
dei nemici giurati di Falcone
si aggiunse una parte della
magistratura più progressi-
sta, che considerava più
«trasparente» il criterio au-
tomatico (e burocratico) delle
«fasce di età». Ma - oggi co-
me allora - nella frontiera di
Palermo occorre impegnare il
meglio delle forze disponibili
nella magistratura inquiren-
te.

Basterebbe usare il buon-
senso. Guai a far prevalere
logiche di corrente. Vent’an-
ni di piombo insegnano. Si
deve far presto. Ma anche
bene. Lo champagne con cui
i mafiosi hanno brindato al
cambio della guardia in Pro-
cura dovremmo cercare di
farglielo andare di traverso.

VINCENZO VASILE
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